
ELEZIONI Cristina Fernandez Kirchner pre-

sidente al primo turno: 42 per cento delle pre-

ferenze, secondo gli exit poll, due punti in più

dei quaranta che servivano per evitare il bal-

lottaggio. La festa an-

nunciata ha acceso

piazze e strade, sfila-

te carnevalesca dei

fans della famiglia Kirchner
mascherati da pinguini, per-
ché sono i pinguini il simbolo
scherzoso della provincia di
Santa Cruz, Patagonia estrema
al confine con la Terra del Fuo-
co dove è cresciuta la carriera
politica della signora e del ma-
rito.Noncambierannocasa, re-
steranno alla Casa Rosada in-
vertendo i ruoli. Adesso co-
manda lei. È la prima volta che
unadonnaviene eletta alla gui-
da dell'Argentina battendo un'
altra signora, Elisa Carriò, 20
punti in meno. Si è conclusa
con sorrisi e silenzi un'elezione
la cui piega ha sfiorato conte-
stazioni pesanti: accuse di im-
brogli, schede sparite, urne
aperte con ore di ritardo. Ma
venti punti di vantaggio resta-
no un baratro incolmabile e al-
la fine l'opposizione si è rasse-
gnata«in attesa dei voti ufficia-
li». Mentre nel bunker dell'In-
tercontinental si festeggiava,
gli elettori continuavano a vo-
tare per recuperare i ritardi di
un'organizzazione confusa,

non solo per colpa del governo
maconresponsabilitàdeiparti-
ti pasticcioni nel fare arrivare
le loro schede nei seggi dove la
gente aspettava. La bizzarria
delle elezioni argentine preve-
de questo.
È una vittoria che dà a Cristina
(come per Evita Peron, ormai
vale solo il nome ) un potere
più rotondo di quello di capo
stato. Daniel Scioli, compagno
di partito nella provincia di
Buenos Aires, è diventato go-
vernatore.Unterzo dei deputa-
ti e dei senatori rieletti nello
stesso scrutinio escono dal suo
Fronte per la Vittoria: potrà de-
cidere senza cercare alleanze in
parlamento. Da stasera ha i nu-
meri per fare da sola evitando
quei compromessi che Kirch-
ner marito voleva evitare. Ecco
perché il risultato ha sollevato
complimenti ed entusiasmo
nei paesi radicali del continen-
te latino. Telefonata di Chavez
a Olivos dove la presidente
aspettava i risultati. Morales
chiama dalla Bolivia, Correa
dall'Equador. Cristina ha rispo-
sto con poche parole lasciando
al marito il compito di scam-
biarequattrochiacchiereedise-
gnare chissà quali progetti.
Dopo i batticuori del pomerig-
gio Cristina e Nestor Kirchner
hanno scelto il silenzio aspet-

tando i risultati ufficiali. In si-
lenzio anche gli oppositori de-
lusi. Verso mezzanotte arrive-
ranno sul palcoscenico del
bunker: lei, lui i loro due ragaz-
zi. Il 10 dicembre sarà il marito
a passarle i poteri. Con questo
voto l'Argentina cambia gene-
razione politica. Non solo cri-
stinaeSciolimadeputatigiova-
ni e un'opposizione che ha più
o meno la stessa età. Maurizio
Macrì, destra starabattuta, si è
consolata con questo pensie-
ro.Troppofragilepercontrasta-
re la macchina ben oliata della
faglie due volte presidenziale.
Il bunker dei Kirchner è sotto
la torre dell'Intercontinentalal-

le spalle della sede nazionale
del Partito Giustizialista, palaz-
zotto costruito da Peron. Con
Cristina e il marito davanti alle
telecamere ogni dubbio sem-
bra risolto. Raccontano cosa è
successo. Loro hanno votato a
Santa Cruz, fine settimana fa-
miliare. La signora si è chiusa
nella casa di vacanza di Calafa-
te, davanti al lago gelato dai
ghiacciaidel Pico Moreno. Sca-
ramanticamente il presidente
è rimasto a Rio Gallego, cena
assieme a dieci amici «che por-
tano fortuna». Alla vigilia di
ogni elezione mangia lo stufa-
to con loro ed è sempre andata
bene.La famigliaK tornaaBue-

nos Aires verso mezzogiorno,
sul Tango Uno, aereo compra-
to dal presidente Menen. Se
l'organizzazione del voto divi-
de la possibile vincitrice dagli
altri concorrenti, li unisce il
proposito di «non cambiare
abitudini» anche nel giorno
importante. Cristina, la Carriò
e Lavagna fanno sapere di aver
dedicato il pomeriggio alla sie-
sta. La Carrio vive nella vec-
chia Palermo, quartiere storico
caro agli intellettuali: da Bioy
Casares a Borgers, centinaia di
psicanalisti, caffè per scrittori,
insomma un'altra Argentina.
In questo quartiere adesso in
lutto.
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L
a mattina del 10 dicembre
andràinscenaunacerimo-
nia mai vista in Argentina

e in nessun altra democrazia del
mondo: Nestor Kirchner, presi-
dente uscente, passerà alla mo-
glie la fasciadelpotere.Rito in fa-
miglia che tanti trovano norma-
leperché«moltoperonista».Me-
moria di Evita, quando ancora
le donne non votavano,o Isabe-
lita che prende il posto del gene-
rale-marito appena Peron muo-
re. Ma Cristina è stata eletta e re-
gnerà da sola mentre l’avvocato
Kirchner scivolerà nel passato
prossimo della storia anche se
tutti sanno che non è vero. Im-
possibile immaginarlo in vesta-
gliaeciabatteasfogliare igiorna-
li mentre la moglie lavora alla
Casa Rosada. Kirchner annun-
cia la lontananza volontaria da
quel potere che ha disegnato
con pazienza negli ultimi quat-
tro anni. Vuole riorganizzare
«democraticamente» il partito
giustizialista (peronista) lacuidi-
visioni ricordano la vecchia Dc
italiana:piccoli leader inconcor-
renza, deboli comprimari nel
grande gioco. «Mancano 1057
giorni al ritorno di Nestor alla
CasaRosada»,annunciaconiro-
nia l’opposizione rassegnata.
Ma per tornare nel 2011, Kirch-
nermaritohabisognodiunmo-
vimento compatto alle spalle.
Ci sta lavorando. Intanto Cristi-
na continuerà la politica del ca-
pofamiglia confortata dalla de-
mocraziaereditaria.È ladifferen-
za che distingue il governo rosa
di Buenos Aires dal rosa cileno
diMichelleBacheletdiventatasi-
gnoradellaMonedamisurando-
si nelle primarie con la cattolica
SoledadAlvear inunascalatade-

cisadalle sceltedellagente. Inve-
ceCristinaéstatasceltadalmari-
to. Una sera o un mattino: chis-
sàcomese losonodetti. L’haac-
compagnata da un comizio al-
l’altro abbracciandola con paro-
le chehannosciolto la tenerezza
ditutte ledonne,campagnaelet-
torale dove non si è detto nien-
te. Copia ideale in politica e nel-
la vita, perché non votarli? Lo
scrittore Mempo Giardinelli
scuote latesta:«elezionichehan-
no abbassato qualità e contenu-
ti della democrazia argentina».
Con una variante rispetto al Ci-
le:per fortunaaBuenosAire imi-
litari ormai non contano men-
tre le alte uniformi di Santiago
riescono ancora a salvare la fac-
cia della famiglia Pinochet. Per
non confondere i voti ricevuti
ineredità, la signora nonsi è sbi-
lanciata nei programmi: solida-
rietà, meno povertà, sviluppo
tecnologico e l’impegno a ridare
all’Argentina «il posto che meri-
ta».Belleparole,nessunaconcre-
tezza. Adesso deve spiegare co-
me affronterà i problemi rimasti
a mezzaria per non disturbare lo
scontro elettorale. Subito, a no-
vembre, rinnovo di una fila di
contratti, stipendi,orari, mobili-
tà, posti di lavoro che non ci so-
no: tutto il mondo è Paese. Ma
questo è un Paese dalle risorse
immense con paghe da fame e
un’insicurezza sociale che allar-
ma milioni di persone: 39,2 per
centodipoveri, 10,1gli indigen-
ti, inflazione fuori controllo e il
fantasma della crisi energetica
frena gli investimenti stranieri
Lascommessastrutturaleèperfi-
no più impegnativa. Il Kirchner
chenel 2003 haaffrontato l’eco-
nomia allo sbando, è stato co-

stretto a riattivare freneticamen-
te l’ esportazione delle ricchezze
contadine: grano, cereali, carne.
Vendere tanto per fare cassa su-
bito. E subito allearsi politica-
mente a Chavez re del petrolio
in mododa fargli comprare i bo-
nus del debito argentino svuo-
tando i diktat soffocanti di Ban-
ca Mondiale e Fondo Moneta-
rio.Senzarate inscadenzaeriser-
ve ripristinate (42 miliardi e 800
milioni di dollari) la macroeco-
nomiarespira inuncertomodo,
propriocomerespiravacentoan-
ni fa. L’Argentina torna ad esse-
re una gigantesca dispensa ali-
mentare, esportazioni che vola-
no.Matroppipiatti restanovuo-
ti. Non solo prezzi alle stelle; dal
mercato spariscono grano e bi-
stecche nascoste nei frigoriferi e
destinate ad economie lontane.
Scuole e ospedali pubblici fanno
impressione. E la febbre della so-
iacrea unbenessere dallegambe
ancora fragili anche se Pechino
ambisceadiventareclienteprivi-
legiato dell’energia rinnovabile.
Divide Chavez da Lula, il Ve-
nezuela non la vuole, il Brasile
si: Cristina chi sceglierà? Le
esportazioni di soia incassano
250 milioni di dollari al mese.
Nei quattro anni della gestione
Kirchner, 3 milioni di ettari so-
nostatidestinatialla soiae lecol-
tivazioni si allargano. Ma attor-
no ai latifondi di Pergamena (
200 chilometri dalla capitale ) i
latifondisti del tesoro verde so-
no sul piede di guerra: mancano
infrastrutture,stradecomecarra-
ie, trasporti che devono arran-
giarsi. La gente vive col ritmo di
mezzosecolofa. IlWorldEcono-
mic Forum ha mandato a Cristi-
na una brutta notizia: l’Argenti-

na è stata retrocessa dal posto 54
al posto 67 nella classifica che
analizza la dinamicità delle eco-
nomie mondiali. Esportazioni
«primitive», tecnologie in ritar-
do. Cinquant’anni fa Ernesto
Guevara montava sul treno per
La Paz, Bolivia, ed impiegava 31
oreadarrivarealla frontieraattor-
no a Tucuman. Oggi ne servono
53. Chi ha votato Cristina spera
nella fine di questo periodo spe-
ciale e nel ritorno alla normalità
con esportazioni organizzate co-
me si deve, e consumi interni
non sacrificati alla globalizzazio-
neselvaggia. Ilpesodelleprivatiz-
zazioni imposte dal liberismo di
Menem ancora frena strategica-
mente l’economia. Gas e petro-

lio in mani straniere. Giacimenti
di rame pronti a far concorrenza
alleminiere cilene, e poiuranioe
poi oro, sigillati da chi ne ha di-
sponibilitàmanonintendeinfla-
zionare i mercati nell’attesa che
le altre riserve si esauriscano.
L’Argentina della famiglia Kirch-
nerècoinvoltanegli stessiproble-
mi che avevano reso fragile l’Ar-
gentina di Peron. Il confronto
con gli gnomi dell’economia del
nord, ne richiama i dubbi. Può il
nazionalismo alzare le frontiere
per difendere le convenienze ar-
gentine o deve arrendersi alle
strategie estranee alla gente che
sceglie i presidenti? Con Lula e
Chavez,BrasileeVenezuela,ève-
ro che adesso il gioco sembra

cambiato. C’é il gas di Evo Mora-
les. Si associa l’Ecuador di Cor-
rea.PoiMercosur(nelquale ilVe-
nezuela sta per essere ammesso),
e Banca del Sud capitalizzata da
ChavezaCaracasperoffrire liqui-
dità (170 miliardi di dollari) allo
sviluppo autonomo dell’altra
America. Insomma, realtà che
sembrano a portata di mano, ma
infastidiscono le solite mani: il
percorso non si annuncia facile.
Mentre Cristina conta i voti, una
delegazione parte da Washin-
gton per «una serie di colloqui» e
il Fondo Monetario ammorbidi-
sce l’intransigenza seppellendo
in cantina i neocon della Casa
Bianca. Dominique Strass Kahn,
francese moderatamente pro-
gressista, ne è il nuovo direttore
generale. Ha già annunciato il
viaggioargentino. Problemi e so-
luzioni si aggrovigliano in uno
scenario ancora indefinito: Lula
fra tre anni se ne va; Chavez è il
demoniodasbalestrare.Morales,
spalle fragili; Correa, promessa
ancora inerba.Mal’attrattivade-
ve essere seducente se il liberista
Uribe, presidente della Colom-
bia, vuol diventare a tutti i costi
socio dellaBanca del Sud disinte-
ressandosi degli anatemi del Bu-
sh al quale è aggrappato. Ecco lo
scenario che il presidente Cristi-
na deve affrontare, dimentican-
doper semprele intervisteNovel-
la 2000 concesse a giornalisti in
ginocchio poche ore prima del
voto: mai fumato marijuana,
maidalchirurgoarifarmiqualco-
sa, di politica discuteremo dopo,
eccetera, eccetera. Adesso vengo-
noipensieri.Urgenzeinterne;ur-
genzeinternazionali.Conlagen-
te inquieta: sequalcosanoncam-
bia ( e subito ) nella vita di ogni

giorno, l’incantevolesignoradel-
la Casa Rosada perderà rapida-
mente l’incanto. Kirchner mari-
to si è forse nascosto con questo
sospetto, pronto a rientrare nel
caso la moglie abilissima nella
schermaglia politica si impanta-
ni nella realtà. Per il momento
godono la festa. Circondati dal-
l’orgoglio peronista: politici,
scrittori - da Miguel Bonasso che
èanchedeputatoadHoracioVer-
bitsky -, campioni di tennis, i Pu-
ma del rugby, battaglioni di gior-
nalisti e l’immancabile Marado-
na traslocato da Menem a Castro
eadessoallacortediCristina.An-
cheEstellaCarlotto, simbolodel-
le madri di piazza di Maggio, ap-
poggia la signora: deve al gover-
no Kirchner la fine dell’immuni-
tàper i colpevolideimassacrimi-
litari senza contare i sentimenti
giustizialisti ai quali è rimasta fe-
dele. Peronismo di sinistra, non
peronismo di destra, ma sempre
peronismo. Kirchner sta entran-
do nella galleria del pas-presi-
dent. Gli amici già lo confronta-
no a Peron ma con una differen-
za: Peron inventava le cose senza
calcolarne il costo, delegando i
cortigiani a realizzarle per evitare
di perdere tempo nei controlli
mentre si avventurava in nuovi
progetti. Con la pignoleria del-
l’avvocatodi provincia,Kirchner
primafa i conti e poimette in fila
iprogramminondelegandones-
suno. Accentratore esasperante,
amministratore accorto. Ecco
perché impossibile credere si sia
arreso alla moglie tanto per farle
un regalo. Deve essere la mossa
chepreparaloscaccomatto,chis-
sàconqualiprecauzioni equanti
retropensieri.
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BuenosAires,vinceCristinaKirchner
Gli exit poll danno la consorte del presidente uscente eletta al primo turno alla Casa Rosada

La sua avversaria Elisa Carrio e altri 4 candidati dell’opposizione denunciano gravi irregolarità

Cristina, la moglie del presidente uscente Kirchner, a destra Elisa Carrio Foto di Natacha Pisarenko/Ap
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PIANETA
La sua avversaria

punta il dito:
nella capitale sarebbero
sparite schede elettorali

Code di ore, scrutatori
improvvisati, mille
presidenti di seggio
rinunciano all’incarico
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